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di Luca Fraioli 

dalla nostra corrispondente Anais Ginori 

L’agenda del governo

La transizione ecologica
punta su tagli alle emissioni

e un nuovo piano energia

Intervista all’economista gesuita

Giraud “L’Italia sopravvive
solo con una politica verde

Altrimenti vince l’austerità” 

roma — Mario Draghi ha imposto ai 
suoi  ministri  tecnici  la  consegna  
del  silenzio:  comunicazioni  inter-
rotte fino a che non sarà stato ri-
scritto il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza (Pnrr) e fino a quando, 
con una operazione normativa che 
è allo studio di Palazzo Chigi, non 
saranno smontati e risassemblati al-
cuni dicasteri  per permettere,  ad 
esempio,  al  super  ministro  della  
Transizione ecologia Roberto Cin-
golani, di occuparsi anche di ener-
gia, tema cruciale ma certo al di fuo-
ri delle competenze del vecchio mi-
nistero dell’Ambiente. Bocche cuci-
te,  dunque.  Esistono  però  docu-
menti che aiutano a capire in cosa 
dovrebbe consistere la tanto auspi-
cata Transizione ecologica e quali 
saranno le prime misure in tal sen-
so del governo Draghi.

Il primo documento è proprio il 
Pnrr, il programma di investimenti 
che  l’Italia  deve  presentare  alla  
Commissione europea nell’ambito 
del  Next  Generation  EU.  Lunga-
mente rimpallato tra i ministri com-
petenti, fino a dicembre scorso era 
poco più di una scatola vuota. Poi i 
venti di crisi politica hanno impo-
sto una accelerazione e la versione 
attuale,  approvata  dal  Consiglio  
dei ministri il 21 gennaio, quando 
era ancora premier Giuseppe Con-
te, è tutto sommato un buon punto 
di partenza, a giudizio dei tecnici 
che l’hanno letta. Delle sei missioni 
previste, “Rivoluzione verde e tran-
sizione ecologia” rappresentano il 
perno in cui ruotano le altre: salu-
te, digitalizzazione, infrastrutture, 
istruzione, equità sociale. Nelle “Li-
nee guida” si legge: «In primo luo-
go, occorre ridurre drasticamente 
le emissioni di gas clima-alteranti 
in linea con gli obiettivi del Green 
Deal europeo. In secondo luogo sa-
rà necessario migliorare l’efficien-
za energetica delle filiere produtti-
ve, degli insediamenti civili e degli 
edifici pubblici e la qualità dell’aria 
nei centri urbani e delle acque in-
terne e  marine.  Nell’ambito  delle  
politiche di transizione ecologica, 

si  ritiene  prioritario  incentivare  
una gestione efficace delle aree ver-
di, attraverso corposi interventi di 
rimboschimento  e  una  maggiore  
diffusione delle stesse sul territorio 
urbano e periurbano». 

Buoni propositi, che ora il neomi-
nistro Cingolani dovrà calare nella 
realtà. Tagliare le emissioni, certo, 
ma attraverso quale strategia? Vi-
rando  decisamente  verso  fonti  
energetiche  rinnovabili  e  rinun-
ciando a tutte le fossili, gas compre-
so? O adottare una strategia più gra-
duale? E solo un esempio dei tanti 

bivi di fronte ai quali si troverà il go-
verno nel suo procedere verso la 
Transizione ecologica.

Il secondo documento aiuta pro-
prio a intuire quali potrebbero esse-
re le scelte del governo Draghi in 
questo campo, perché è firmato da 
un altro dei  suoi  ministri,  Enrico 
Giovannini, fino a poche settimane 
fa voce critica dei ritardi italiani in 
fatto di sostenibilità.  Si  tratta del 
Rapporto Asvis 2020, la relazione 
annuale dell’Alleanza italiana per 
lo sviluppo sostenibile, di cui Gio-
vannini era all’epoca portavoce. «Il 

Pnrr deve essere orientato a un for-
te aumento degli investimenti a fa-
vore della transizione energetica e 
industriale dell’Italia», vi si legge. 
«La  prima  misura  da  adottare  è  
quella di fissare target più ambizio-
si del taglio delle emissioni al 2030, 
approvando il prima possibile la ri-
duzione di almeno il 55% delle emis-
sioni di gas climalteranti rispetto ai 
livelli del 1990». E ancora: «Il gover-
no  deve  urgentemente  assumere  
tre iniziative di carattere strategi-
co: riscrivere il Piano nazionale in-
tegrato  per  l’energia  e  il  clima  
(Pniec), ormai obsoleto, adeguando-
lo alle misure e agli impegni previ-
sti dalla Roadmap 2050 del Green 
Deal europeo; la legge sul clima ita-
liana va resa coerente con il regola-
mento europeo proposto a marzo 
2020, che prevede la decarbonizza-
zione al 2050 come legalmente vin-
colante per tutti gli Stati membri; 
va rapidamente approvato un Pia-
no di adattamento ai cambiamenti 
climatici  rafforzato  dagli  orienta-
menti  del  Green  Deal  europeo.  
Sull’onda dei recenti disastri, appa-
re ormai evidente a tutti la relazio-
ne tra  queste  tematiche  e  quella  
della protezione della salute».

Più in dettaglio: per rispettare gli 
Accordi di Parigi va confermata l’e-
liminazione totale  del  carbone al  
2025, con la riduzione del ricorso al 
gas naturale per energia, riscalda-
mento e trasporti, in favore dell’u-
so del  biometano e  dell’idrogeno  
green. Con le dovute cautele, «l’Ita-
lia deve associarsi ai progetti a sca-
la europea e internazionale per la 
bioenergia con cattura e stoccag-
gio del carbonio». 

E poi naturalmente ci sono una 
serie di misure proposte per rende-
re green i trasporti, le abitazioni, l’a-
gricoltura, le  industrie.  Una sfida 
colossale, con in palio i 209 miliar-
di dell’Europa. E appena otto setti-
mane per essere almeno abbozza-
ta: la transizione ecologica firmata 
Draghi-Cingolani andrà presentata 
a  Bruxelles  entro  il  prossimo  30  
aprile. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Siete tra i più colpiti 
dal dissesto geologico 

Se non fate nulla 
perderete il 50% 

dell’acqua per il 2040

sacerdote
Giraud è tra 
i teorici della 
ecotransizione

g

kGas serra
L’Italia potrebbe decidere obiettivi più 
ambiziosi per il taglio di questi gas

kAccordi di Parigi
Per rispettarli il carbone va eliminato 
completamente entro il 2025

kTrasporti, agricoltura, industria
Ci saranno provvedimenti per rendere 
più “green” anche questi settori 

f
PARIGI — «La creazione di un ministe-
ro della Transizione ecologica è una 
grande  notizia.  Finalmente  l’Italia  
raccoglie questa sfida». Gaël Giraud 
è considerato uno dei teorici dell’e-
spressione che tiene a battesimo il 
nuovo  dicastero  creato  da  Mario  
Draghi.  «All’inizio  della  pandemia  
ero a Roma e mi aveva colpito l’inesi-
stenza dell’ecologia nel dibattito po-
litico italiano» racconta Giraud, 51 
anni, economista francese di fama, 
gesuita, che nel 2015 ha pubblicato 
“La Transizione ecologica”. «Mentre 
la gioventù istruita e la società civile 
italiana  sono  molto  informate,  la  
classe politica è rimasta molto indie-
tro. Il  nuovo governo, spero, com-
penserà questo ritardo».

Quali dovrebbero essere le 
caratteristiche e le priorità del 
ministero?
«Un grande piano per la 
ricostruzione ecologica del Paese è 
secondo me l’unica possibilità di 
sopravvivenza politica di Draghi. 
Altrimenti, se fa l’austerità, come la 
troika finirà per chiedergli, subirà lo 
stesso destino di Mario Monti. In una 
situazione di deflazione, l’austerità è 
un rimedio peggiore del male. La 

cosa più importante è che questo 
nuovo ministero non sia sottoposto al 
controllo del ministero delle Finanze. 
Anzi, dovrebbe essere il contrario. È 
necessario cambiare il nostro 
comportamento economico e 
finanziario. Ma questo richiede che la 
vecchia logica estrattivista, 
predatoria, neoliberista ceda il passo 
al realismo della necessaria 
ricostruzione ecologica». 

La Francia è un modello? 
«Nel 2015 la Francia ha approvato 
un’importante legge di transizione 
che, se attuata correttamente, darà i 
suoi frutti. Ma l’attuale governo di 
Macron non sta attuando i suoi 
impegni. E’ stato appena condannato 

dalla giustizia francese, così come il 
governo dei Paesi Bassi, perché sta 
trascurando i suoi impegni 
nell’ambito dell’accordo di Parigi. La 
transizione ecologica richiede uno 
Stato potente e strategico che investa 
nelle infrastrutture verdi di domani».

A che punto è l’Italia nel percorso 
di transizione ecologica? 
«L’Italia e la Spagna sono i due Paesi 
dell’Europa occidentale più colpiti 
dal dissesto ecologico. Se non 
facciamo nulla, il rischio è perdere 
l’accesso a più del 50% dell’acqua 
potabile in Italia entro il 2040. E 
avremo fame nelle grandi città 
italiane come oggi succede a Beirut. 
Ma l’Italia ha una straordinaria 

risorsa nella transizione ecologica, 
ovvero la sua grande tradizione 
industriale, capace di inventare 
l’industria verde e a bassa tecnologia. 
Ci sono ottimi scienziati, eccellenti 
ingegneri e una popolazione istruita 
capace di imparare che “meno è più”, 
come dice Papa Francesco». 

In che modo questa sfida si 
combina con altre priorità come 
sviluppo digitale, lotta alle 

disuguaglianze?
«Lo sviluppo digitale è in parte una 
finzione: il digitale è un grande 
emettitore di CO2, consumatore di 
energia e di minerali. Il 5G, per 
esempio, non è assolutamente una 
priorità, se non in alcuni settori molto 
specifici come la salute e la Difesa. La 
transizione ecologica richiede quindi 
un discernimento collettivo sulla 
sobrietà digitale. D’altra parte, la 
riduzione  delle  disuguaglianze  è  
essenziale. Infatti, sono i più ricchi 
che inquinano di più. Ridistribuire 
la ricchezza è un ottimo modo per 
ridurre l’impronta ecologica di una 
società». 

Lei insiste sulla responsabilità del 
sistema finanziario. 
«Come ovunque in Occidente, il 
sistema bancario italiano è ostile alla 
transizione ecologica, e sarà tentato 
di accontentarsi del green washing. 
Perché? Perché, come ovunque, le 
banche italiane hanno un sacco di 
asset fossili nei loro bilanci. Se 
facciamo la transizione, questi beni 
non varranno più nulla e molte delle 
nostre banche saranno vicine al 
fallimento».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

kAree verdi
Si punta al rimboschimento e ad aree 
alberate nelle città e appena fuori 

Ma prima di partire
sotto la guida 

di Cingolani servono 
altre competenze per 

il ministero incaricato 
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